
ell’ultimo secolo Mo-
dena e la sua gente si
sono legati in maniera
indissolubile all’auto-
mobilismo sportivo. La
cronaca fotografica del-

le vicende automobilistiche mo-
denesi è stata ricordata con le
iniziative “I pionieri della velo-
cità”, “La piccola Indianapolis” e
“Il palcoscenico della città”, curate
dalle Raccolte Fotografiche Mo-
denesi Giuseppe Panini negli ul-
timi tre anni, in occasione della
manifestazione “Modena Terra di
Motori”.
Le mostre e i cataloghi realizzati
per diffondere la cultura foto-
grafica legata a questi eventi,
raccontano le vicende eroiche
dei primi piloti che si sfidarono ad
inizio Novecento nel “Record del
Miglio” e di coloro che animarono
le otto edizioni del Circuito di
Modena disputate tra gli anni
Venti e gli anni Quaranta. L’ultimo
capitolo della storia dell’auto-
mobilismo sportivo modenese ne-
gli anni Cinquanta ha avuto come
teatro il nuovo autodromo, ri-
battezzato “La piccola Indiana-
polis”, in quanto aveva la carat-
teristica di poter essere abbrac-
ciato in un unico sguardo come la
mitica pista statunitense. Fu cer-
tamente quella l’età d’oro per i mo-
tori modenesi, dominatori in-
contrastati a livello mondiale.
Era il 7 maggio del 1950, poco
prima delle ore 16.00 la città fu in-
vasa dal forte ruggito dei bolidi del-
le marche Ferrari, Maserati, Coo-
per, Cisitalia, Osca, Simca e Fiat-

Stanguellini. L’inaugurazione uf-
ficiale dell’Autodromo coincide-
va con l’esordio di un grande av-
venimento sportivo: il Gran Pre-
mio di Modena. Gli oltre 50.000
spettatori presenti per l’occasio-
ne erano in delirio, chi non era riu-
scito ad avere il biglietto d’in-
gresso non esitava ad arrampi-
carsi sugli alberi e sulle recin-
zioni. Quel ruggito proveniente
dall’Autodromo inondava le stra-
de, entrava dalle finestre, coin-
volgeva le varie attività cittadine.
Gli esercizi commerciali, aperti
per l’occasione, pullulavano di
persone intente a commentare
l’evento sportivo.
Con i suoi sette GP disputati tra il
1950 e il 1961, il circuito modenese
entra di diritto nella storia del-
l’automobilismo, e gioca un ruolo
di primissimo piano soprattutto
perché da qui muovono i primi
passi le automobili trionfatrici di
ben sei mondiali di Formula 1.

Questo sguardo sull'Autodromo
modenese è reso possibile dalle
immagini realizzate dai tanti fo-
tografi, professionisti ed amatori,
che seguivano le vicende degli
sport motoristici. Grazie ad un'e-
vidente passione, questi fotografi
sono riusciti a regalarci un rac-
conto vivace ed autentico del-
l'atmosfera che si respirava ac-
canto ai grandi nomi dell'auto-
mobilismo.
L’eredità più evidente di questa
storia sportiva, che ebbe termine
all’inizio degli anni Sessanta, fu
proprio l’autodromo. Anche quan-
do smise di essere il tempio del-
la velocità rimase un luogo fon-
damentale per Modena e per mol-
te generazioni di modenesi, che
qui hanno vissuto molteplici espe-
rienze sportive, culturali e so-
ciali, rimaste nella memoria col-
lettiva. Le Raccolte Fotografiche
Modenesi Giuseppe Panini hanno
infatti pensato di continuare la ri-
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LUCA PANARO 
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FOTOGRAFIE DI UNA
TERRA DI MOTORI
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Veduta aerea
dell’autodromo

Le foto sono di
proprietà delle
Raccolte Fotografiche
Modenesi Giuseppe
Panini

Gara motociclistica 



cognizione fotografica iniziata
nel 2002 con “I pionieri della ve-
locità” (1909-1950) e proseguita
nel 2003 con “La piccola India-
napolis” (1950-1975), realizzan-
do un più corposo volume dal ti-
tolo “Il palcoscenico della città”
(1930-2004). Allargando le ve-
dute su quella zona (oggi Parco
Ferrari ma tutt’ora chiamata ex-
autodromo), quest’ultimo libro, ri-
costruisce e restituisce alla città
la memoria fotografica di un luo-
go che è stato testimone di ol-
tre 50 anni di vita urbana. L’ex-
cursus fotografico parte dalla
preistoria dell’autodromo che già
negli anni Trenta fungeva da ae-
roporto per la città, per conclu-
dersi con il presente Parco Enzo
Ferrari. Tra i due estremi, un’in-
finità di avvenimenti piccoli e
grandi: dalle benedizioni degli
autoveicoli in occasione della ri-
correnza di San Cristoforo, ai
Rally e alle gare di Formula Sport;
dal ciclismo ufficiale di Coppi e
Bartali, ai film girati sulla pista del-
l’ex-autodromo; dal comizio con-
clusivo di Enrico Berlinguer alla
Festa de l’Unità del 1977, ai Gran
Premi di Motociclismo che hanno

fatto di Modena uno dei più im-
portanti circuiti tra gli anni Ses-
santa e Settanta; dalle Fiere or-
ganizzate all’inizio degli anni Ot-
tanta, alla ventennale presenza
dei “baracconi”; fino appunto ad ar-
rivare alla metà del 1980 con l’a-
pertura dell’attuale Parco Ferra-
ri. Quest’ultimo, un polmone ver-
de di oltre 40.000 metri quadrati,

a memoria dei successi ottenuti in
questo luogo, accoglie i monu-
menti a sette grandi piloti: Al-
berto Ascari, Giulio Cabianca,
Eugenio Castellotti, Luigi Mus-
so, Tazio Nuvolari, Walter Villa,
Luigi Villoresi.
Questo è uno dei pochi luoghi
della città legato alle esperien-
ze di molte generazioni di mo-
denesi, che per un motivo o per
l’altro si sono ritrovati da prota-
gonisti o da comparse nell’area del-
l’ex-autodromo. Proprio per que-
sto motivo le Raccolte Fotogra-
fiche Modenesi Giuseppe Pani-
ni, perfettamente in sintonia con
i loro intenti istituzionali, hanno
deciso di ovviare all’inevitabile

FO
TO

G
R

A
FI

A

7

oblio riservato a una delle zone del-
la città che il tempo ha maggior-
mente trasformato. La storia di
quel luogo può rivivere infatti so-
lamente grazie alle tracce foto-
grafiche che ci sono pervenute e
al nome che ancora porta, quello
dello sportivo che più di tutti ha
fatto di Modena una “Terra di Mo-
tori”: Enzo Ferrari.

Benedizione degli
autoveicoli per la
festa di San
Cristoforo

Manifestazione aerea

Gara automobilistica
anni ‘50




